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L’Europa deve elaborare una strategia più efficace 
nella gestione della migrazione: è quanto emerge dal-
la conferenza tenutasi il 21 giugno al Parlamento eu-
ropeo. Secondo il Presidente Tajani, quelle di naufra-
gi, morti e abbandoni sono divenute “immagini troppo 
familiari”.
Una delegazione di deputati della commissione LIBE 
ha visitato la Grecia nel maggio 2016 per verificare la 
situazione dei migranti nel paese - © European Union 
2016 - European Parliament
 .La conferenza ha riunito al PE di Bruxelles oltre 700 

Una strategia europea 
per gestire le migrazioni

partecipanti che si occupano di migrazione a tutti i liv-
elli.
Secondo le stime al 20 giugno, sono 1.990 le persone 
morte o disperse in mare dal gennaio 2017 (Refugees 
Operational Data Portal UNHCR). Lo scorso anno 
sono arrivati in Europa attraverso il Mediterraneo oltre 
360.000 migranti e, tra il 2015 e il 2016, sono stati 2.5 
milioni i richiedenti asilo nell’UE.  
La migrazione e la riforma del sistema comune di asi-
lo sono punti all’ordine del giorno nella riunione del 
Consiglio europeo il 23 giugno a Bruxelles.

L’Europa deve elaborare una strategia più efficace 
nella gestione della migrazione. Ecco i risultati della 
conferenza di alto livello sulla migrazione, tenutasi al 
Parlamento europeo.
Solo tra il 2015 e il 2016 sono stati 2.5 milioni i ri-
chiedenti asilo nell’UE. Lo scorso anno oltre 360.000 
migranti sono arrivati in Europa attraverso il Mediter-
raneo e sono 1.990 le persone morte o disperse in mare 
quest’anno (dati del 20 giugno)
“I naufraghi nel Mediterraneo, i cadaveri nel deserto e 
i bambini abbandonati sono diventati immagini trop-

“I naufraghi nel Mediterraneo 
sono un’immagine troppo familiare”

po familiari” ha detto il Presidente Antonio Tajani alla 
conferenza sulla migrazione di ieri.
L’evento ha riunito oltre 700 partecipanti che si occu-
pano di migrazione a tutti i livelli, dall’immigrazio-
ne irregolare alla promozione dell’integrazione, dalle 
cause fondamentali della migrazione allo smantella-
mento delle reti di contrabbandieri criminali. Erano 
presenti alla conferenza anche i parlamentari europei, 
il presidente della Commissione Jean-Claude Juncker, 
l’Alta rappresentante dell’Unione europea Federica 
Mogherini, il membro della Commissione europea per 
la migrazione Dimitris Avramopoulos e gli alti funzio-
nari politici dalla Grecia e dalla Libia.
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Gaetano Domenico Maria Donizetti 
(Bergamo, 29 novembre 1797 – Bergamo, 8 aprile 1848) 

Scrisse meno di settanta opere oltre a numerose compo-
sizioni di musica sacra e da camera. Le opere del Do-
nizetti oggi più sovente rappresentate nei teatri di tutto 
il mondo sono L’elisir d’amore, Lucia di Lammermo-
or e Don Pasquale. Con frequenza sono allestite anche 
La fille du régiment, La Favorite, Maria Stuarda, Anna 
Bolena, Lucrezia Borgia, Roberto Devereux e Linda di 
Chamounix.
Nato a Bergamo il 29 novembre 1797 da una famiglia 
di umile condizione e molto povera (padre guardiano al 
Monte dei Pegni e madre tessitrice), così come il fratello 
Giuseppe, anch’egli futuro compositore, fu ammesso a 
frequentare (1806-1815) le “lezioni caritatevoli” di mu-
sica tenute da Giovanni Simone (Johann Simon) Mayr, 
Francesco Salari e Antonio Gonzales, nella scuola ca-
ritatevole di musica– dalle quali deriva l’attuale Isti-
tuto Superiore di Studi Musicali “Gaetano Donizetti” 
(il conservatorio di Bergamo) –, e dimostrò ben presto 
un talento notevole, riuscendo a rimediare alla mode-
sta qualità della voce (era necessario svolgere egregia-
mente il servizio di cantore per poter proseguire i corsi 
gratuiti) coi progressi nello studio della musica. Conob-
be Vincenzo Bellini e ne scrisse alla morte la messa da 
requiem, che venne suonata per la prima volta solo nel 
1870 nella basilica di Santa Maria Maggiore.
Fu proprio il Mayr ad aprire all’allievo prediletto le pos-
sibilità di successo, curandone prima la formazione e 

affidandolo poi alle cure di Stanislao Mattei. A Bologna, 
dove proseguiva gli studi musicali, il Donizetti scrisse la 
sua prima opera teatrale, Il Pigmalione, che sarà rappre-
sentata postuma, e interessanti composizioni strumenta-
li e sacre. Qui, fra gli altri amici, ebbe modo di legarsi al 
musicista e patriota Piero Maroncelli, forlivese.
Ancora il maestro Mayr, insieme all’amico Bartolomeo 
Merelli, gli procurò la prima scrittura per un’opera al 
Teatro San Luca di Venezia: andrà in scena l’Enrico di 
Borgogna il 14 novembre 1818.
Conclusa l’esperienza veneziana, il compositore fu a 
Roma, presso l’impresario Paterni, come sostituto del 
Mayr. Sul libretto poco felice del Merelli, scrisse la 
Zoraida di Granata, che sarebbe comunque stata rive-
duta due anni dopo, con l’aiuto del Ferretti. Al termine 
dell’opera si recò a Napoli, per sovrintendere all’esecu-
zione dell’Atalia del Mayr, oratorio diretto da Gioachi-
no Rossini.
In seguito alla fuga del direttore con la Colbran, l’im-
presario Barbaja assunse il Donizetti, che esordì il 12 
maggio del 1822 con La zingara, opera semiseria su li-
bretto del Tottola. In sala era presente Vincenzo Bellini, 
che rimase ammirato dalla scrittura contrappuntistica 
del settimino, ma che in seguito non ricambiò la stima 
profonda che il Donizetti aveva per lui.
Questo periodo fu caratterizzato dalle numerose farse. 
La lettera anonima, andata in scena nel giugno del 1822 
al Teatro del Fondo, attirò l’attenzione della critica, che 
apprezzò la padronanza con cui il Donizetti aveva af-
frontato il genere buffo napoletano.
Il contratto col Barbaja lo impegnò per quattro opere 
l’anno. Sùbito dopo la rappresentazione dell’Alfredo 
il Grande, egli mise mano al Fortunato inganno, satira 
teatrale ispirata ai precedenti di Benedetto Marcello (Il 
teatro alla moda, 1720) e di Carlo Goldoni (Il teatro co-
mico, 1750), che fu per il Donizetti un esercizio prepa-
ratorio per Le convenienze e le inconvenienze teatrali, 
del 1827, in parte già accennato anche nel personaggio 
di Flagiolet della Lettera anonima.
Il libretto di quest’opera fu il primo che il Donizetti 
scrisse da sé. Il compositore aveva avuto un periodo di 
crisi, che superò grazie alla collaborazione di Jacopo 
Ferretti, il quale lo aiutò a delineare uno stile personale. 
L’amicizia e la collaborazione professionale col Ferretti 
durarono a lungo, destando in lui il gusto per la parola e 
rassicurandolo sulla possibilità di scrivere libretti anche 
da sé.
Negli stessi anni dovette preoccuparsi del mantenimen-
to della moglie Virginia Vasselli, sposata nel 1828, ed 
ebbe il dolore della perdita del figlio primogenito. La 
produzione fu talvolta un po’ convenzionale.
Fu nel 1830, con l’Anna Bolena, scritta in soli trenta 
giorni per il Teatro Carcano di Milano, che il Donizetti 
ebbe il primo grande successo internazionale, mostran-
do una piena maturità artistica. 
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